
Labattagliadell’IgMetall:
ridurreeliberarel’orario,

intercettareneisalari
l’elevataproduttività

L
a vertenza contrat-
tuale che riguarda
complessivamente
3,9 milioni di addet-

ti ai diversi settori dell’in -
dustria metalmeccanica
ed elettrica in Germania,
segna una discontinuità.
Ci piaccia o no. Dopo anni
di ragionevolezza e mode-
razione dettate dalla crisi
economico-finanziaria, la
IG Metall (il più grande sin-
dacato al mondo per nu-
mero di iscritti) ha innesta-
to la quarta. Non perché
abbia radicalizzato la pro-
pria linea, abiurando il re-
cente passato. Ma per un
cambio di fase e di pro-
spettiva,dovuta alla cresci-
ta di produttività del pae-
se in modo diffuso. La prio-
rità per anni, anche nella
stabile Germania (oltre un
autentico terrore della cre-
scita dell’inflazione), è sta-
ta la difesa e la creazione
di lavoro. Anche a costo di
accordi di concessione e di
contenimento delle richie-
ste contrattuali (ricordia-
mo, ad esempio, che nel
rinnovo del 2013 non ci fu
aumento dei salari). Al
punto che il Financial Ti-
mes nel novembre del
2016 evidenziava, con un
grafico illuminante, come
le retribuzioni in Germa-
nia non fossero riuscite ad
aumentare di pari passo
con la produttività del la-
voro, dando - in questo
modo - alle imprese tede-
sche un vantaggio rispetto
alla concorrenza estera.
La forbice tra incrementi
della produttività oraria
del lavoro e salari reali ha
cominciato a ridursi (co-
me il grafico dimostra) dai
rinnovi contrattuali del
2014. Ora per IG Metall è,
però, giunto il momento
che i lavoratori tedeschi re-
cuperino la loro parte di
ricchezzache - inquesti an-
ni - hanno contribuito a ge-
nerare. Con una fase eco-
nomica in piena espansio-
ne, con il portafoglio ordi-
ni delle aziende pieno e
profitti da record è, per-
tanto, su queste basi con-
testualizzare la rivendica-
zione di un aumento sala-
riale del 6,0 per cento in
presenza di un’altissima
produttività (riscontrabile
da noi solo nelle medio
grandi imprese)e un’infla -
zione tra 1,7-1,8 per cento
(tenuto conto che in Ger-
maniaesiste un unico livel-
lo di contrattazione collet-
tiva: o di Land o azienda-
le).
Ma oltreall’aumento sala-
riale il sindacato metal-

meccanico tedesco punta
a introdurre, con il rinno-
vo contrattuale, il diritto
individuale dei lavoratori
a ridurre la loro settimana
lavorativa da 35 a 28 ore,
per un periodo di due an-
ni, con la possibilità di tor-
nare a tempo pieno. La
perdita di salario per com-
pensare la riduzione
dell’orario a 28 ore per
prendersi cura dei figli o
dei genitori anziani, do-
vrebbe essere sostenuta
– in base alla richiesta del
sindacato - dai datori di la-
voro. Con questa richiesta
innovativa, la IG Metall
mette la qualità della vita
al centro del round nego-
ziale. E crea un preceden-
te molto importante per
una maggiore autodeter-
minazione dell'orario di la-
voro - nella fase di svilup-
po di Industry 4.0 - da par-
te dei lavoratori. Un passo
in avanti nella “libertà
d’orario” che come Fim
sosteniamo da tempo e
che oggi vede nella tecno-
logia un grande alleato.
La digitalizzazione, l'emer-
gere dello smart working,
insieme alla globalizzazio-

ne hanno esercitato nei
confronti dei lavoratori
una pressione verso una
maggiore flessibilità ed
estensionedella prestazio-
ne lavorativa nell’arco del-
la giornata. Finora, ciò ha
solo avvantaggiato le
aziende, spesso a scapito
della vita dei lavoratori.
Ora si aprono nuovi spazi.
La richiesta di IG Metall
per un migliore equilibrio
tra vita professionale e vi-
ta privata fa eco aun dibat-
tito analogo che si sta svol-
gendo nei sindacati in tut-
ta Europa, sull'intensifica-
zione del lavoro e la pres-
sione esercitata dalle im-
prese a lavorare di più.
Una recente indagine con-
dotta dal sindacato dei la-
voratori metalmeccanici
francesi, Fgmm-Cfdt, indi-
ca una forte tendenza a la-
vorare più ore dell'orario
legaledi lavoro senza com-
pensazione. Ciò è partico-
larmente vero per i “colle -
tti bianchi” che, a larga
maggioranza, riferiscono
che il loro effettivo orario
di lavoro settimanale è su-
periore a quello contrat-
tuale senza alcun tipo di

compensazione. Inoltre,
lo studio mette in eviden-
za i confini tra orario di la-
voro e tempo libero che
stanno diventando poco
chiari, specialmente per le
persone che possono lavo-
rare in remoto usando i di-
spositivi mobili. E dare for-
ma ai tempi di lavoro per il
futuro in un mondo del la-
voro in evoluzione è una
sfida che i sindacati devo-
no assolutamente affron-
tare.
A queste richieste la Bdi, la
Confindustria tedesca, si
sta opponendo con un’in -
transigenza che ha porta-
to ad una sospensione del
negoziato. Nella scorsa
settimana sono stati coin-
volti oltre 340.000 lavora-
tori, a livello nazionale, ne-
gli scioperi di avvertimen-
to(brevi interruzioni del la-
voro di alcune ore per
sit-in e manifestazioni,
scioperi a fine turno ecc.).
Il fulcro di queste azioni di
sciopero è stata la Bavie-
ra, dove si concentrano
tra le più importanti impre-
se dei settori automotive
e aerospaziale. La pressio-
ne sugli industriali conti-

nuerà, fintanto che non si
riprendono le file di un ne-
goziato. E in caso di rottu-
ra definitiva i soli iscritti al
sindacatosaranno chiama-
ti a decidere l’avvio dello
sciopero ad oltranza attra-
verso un referendum.
La lotta intrapresa da IG
Metall sia per riallineare i
salari agli incrementi di
produttività,sia perun mo-
derno sistema di orario di
lavoro, è una questione
centrale per tutto il sinda-
calismo europeo. Il prossi-
mo 30 e 31 gennaio toc-
cherà al workshop dei sin-
dacati dell’industria del
sud Europa in programma
a Roma mettere a punto il
proprio punto di vista, in
preparazione della Confe-
renza di industriAll Europe
sulla Contrattazione Col-
lettiva "Labor 4.0: una for-
te contrattazione colletti-
va per modellare la digita-
lizzazione” (Bratislava
6-7 dicembre 2018), la
quale dovrà definire un
piano d’azione coordina-
to su scala europea.
Bisogna, però, aver chiaro
che in Germania, a diffe-
renza dell’Italia, esiste un
solo livello contrattuale. Il
contratto collettivo, di cui
stiamo parlando, si rinno-
va a livello dei singoli Länd-
er, scegliendone uno co-
me pilota (generalmente
dove il sindacato è più for-
te), estendendolo con al-
cune specificità agli altri
Länders. Il contratto collet-
tivo di settore in Germa-
nia (anche nei settori indu-
striali) ha ridotto notevol-
mente il suo grado di co-
pertura. In alternativa di-
versi grandi gruppi (come
la Volkswagen) contratta-
no solo a livello aziendale
e, sempre più imprese
(specie di piccole e medie
dimensioni) applicano la
clausola di uscita dai con-
tratti collettivi firmati dal-
la Confindustria tedesca

per applicare regolamenti
aziendali unilaterali, talvol-
ta con il consenso informa-
le dei rappresentanti dei
lavoratori in azienda. In ul-
tima istanza, solo da alcu-
ni anni in Germania, si ap-
plica il salario minimo lega-
le, il cui valore attuale è di
8,5 euro per ora lavorata.
Per questi motivi, qualsia-
si comparazione tra le ri-
vendicazioni contrattuali
nei diversi paesi in Europa
deve essere contestualiz-
zata ai diversi sistemi di re-
lazioni industriali, livelli di
produttività dei settori, ta-
glia dimensionale media
delle imprese ecc. Allo
stesso modo le campagne
“contro il decentramen-
to contrattuale” di alcuni
sindacati europei rifletto-
no, in quei contesti, l’as -
senza di contrattazione
aziendale, e il rischio di
una restrizione di fatto de-
gli spazi contrattuali.
Il modello contrattuale ita-
liano nell’industria metal-
meccanica, come scaturi-
to dal rinnovo del Ccnl con
Federmeccanica il 26 no-
vembre 2016, il quale pre-
vede un contratto colletti-
vo nazionale che fissa la
cornice di garanzia e offre
spazio alla contrattazione
aziendale o territoriale o
di rete, può diventare un
buon equilibrio. I contratti
collettivi nazionali con le
garanzie minime sul piano
economico e normativo,
arrivano a tutti, mentre la
contrattazionediprossimi-
tà riesce ad intercettare
meglio l’eterogeneità del-
lostato di salute (e delle ta-
glie dimensionali) delle di-
verse imprese.
La lezione che emerge dal-
la vertenza tedesca di IG
Metall è, quindi, la loro
grande concretezza
nell’aggiustare il tiro, ver-
so l’alto o in difesa, secon-
do le condizioni di salute
delle imprese. Da molti
più anni di noi l’IG Metall
ha abbandonato l’idea -
tutta simbolica e perden-
te - del salario variabile in-
dipendente, che in Italia
resta forte solo tra i top
manager.
Quello che è certo, è che
le produzioni Industry 4.0
saranno sempre più “sa -
rtoriali” e contratti trop-
po lontani dalla fabbrica
saranno del tutto ineffica-
ci a intercettare i profitti e
nel dar forza al potere del
lavoro e intelligenza e so-
stenibilità alle relazioni in-
dustriali.
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Come farà la Germania, ”bisogna ri-
partire in Italia da lavoro, fisco e fami-

glia con un agenda di Governo espansi-
va”. E’ quanto propone la segretaria ge-
nerale della Cisl Furlan, che sottolinea:
”L’accordo di governo per una grande
coalizione è una dimostrazione di unità
di intenti e coesione sociale, che i partiti
italiani dovrebbero prendere ad esem-
pio”. La Germania punta a rilanciare il
ruolo dello stato sociale, investire su for-
mazione e ricerca, garantendo anche

l’accoglienza ai migranti ”e spenderà
circa 46 miliardi in più nei prossimi quat-
tro anni, restituendo dal bilancio pubbli-
co più risorse alle famiglie. Lo farà con
una seria politica fiscale redistributiva,
con più investimenti pubblici e politiche
sociali, senza cifre vaghe e senza deficit,
con progetti per sostenere natalità, alter-
nanza scuola-lavoro, digitalizzazione e
portando il finanziamento per la ricerca
al 3,5 del pil.
Priorità condivise da molte forze politi-

che. Osserva Guerini (Pd): ”In questi an-
ni di governo molto è stato fatto su cresci-
ta, lavoro, meno tasse e sostegno alla fa-
miglia. Vogliamo proseguire e fare anco-
ra di più”.
Condide anche Forza Italia. Gelmini scri-
ve: ”Contrastare la disoccupazione gio-
vanile, sostenere le famiglie, costruire
politiche attive del lavoro e un efficace
sistema di alternanza scuola-lavoro sono
punti centrali del nostro programma”.

G.G.

L’agendaCisl:
ripartireda
lavoro,fisco

efamiglia.
PdeForzaItalia

giustepriorità

? 44 martedì 16 gennaio 2018 Dibattito


